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J L cimento) In cui vede V. Ec- 
cellenza il noftro pennello 5 e le 
npftre fatiche 5 per dar al Publico 
quefta Scenica ricreazione ? non 
fu elezione della noftra volontà > 
ma Prouoca2;ione precifad'vno 
Spirito ftranicro ? che caldo per 
non sò qual rifpettoci toccò lo 
corde deirAniiciziaje ci pofe nel 
Ballo] Ma chi douca cò lumi mae- 
ftri del fuo intendimento precor- 
erci per guid^ > nè mcn ci fegui-* 
a da lungi per ofìTeruar i pa/fi del 
noftro camino . Qucfto motiuo 
doiirebbe impetrarci qualche co- 
patimcnto dalla cortcfìa degli 
Spettatori , Te le noftre fpalle fo- 
flerranno malamente il carico di 
quefto impegno. In ogni cafo fpe- 
rìamo j che farà molto per fonda- 
mento di quefta fperanza Taccot- 



gimento , ch'abbiam moftrato in 

prender la melodia del felici/fi- 
mo ingegno del Sig nor Francelco 
Gafpcrini, e lo fciegliere per ar- 
gomento del Drama quel Rode- 
rico j che > diuenuto preda della-i 
fua ambizione > prouò i flagelli 
della Fortuna iftillando co ^1 fuo 
cfempio vno di quei morali am- 
maeftramenti , che fi Ibglion' de- 
durre da quefto genere di Poefia. 
Ma ciò 5 che f uiorifce fopr' ogn' 
altra cofa quefto noftro fen ti men- 
to è la forte, ch'abbiamo di poter 
fregiar V opera col Nome di V.E, 
in confonanza dell'onore, eh' ab- 
biamo auuto in quefto mede/imo 
aifare della fua benigni/Iìma Pro- 
tezione 5 onde ci raflegnamo an- 
che in quefte carte • 

Pi V. Ecc. 

Vmitifs. e Reuethtfs Seruiteri. 

BaihanoRiccj, e Comp gni, 

A K- 



A RGO MENTO. 

Di ciò che n hi dall' I/loria* 

Mono coda I{è delle Spagne y fu in^ 
traprefa^' amminiflrazione del i^- 
£ne da ^gderico il Fratello , come Tutore di 
S aneto , tenero Infante nelVantica MetropO' 
li di Toledo. La libidine del commando fu^' 
gerì à quello le maffìme del tradimento» 
"Pensò d'afficurarfì lo Scettro in mano con to^ 
glierft dagli occhi il crefcente T^pote . Ten • 
t9 più volte il \ieleno^ma hen, guardato il Fa* 
titillo dalla Maire ^na?ilday femore più 
i*attuan':(aua nell'affetto de' Sudditi alla fall- 
ta del Trono . il che male fcfferendoV tnft" 
diofo Vfurpatore t pafsò contro d* entrambi 
aìTimpoJlure di le fa Maeflà , e gli obligò à 
fuggir la loro deplorabile coflitutione » S'im- 
bar corono Merfo l'affrica per implorar con" 
tro il W Opprefìore l'armi dYlit de Mo^ 
f i . Venetrati da I{dderico i Loro difegni 
fpedi anch' Egli d quella Yolta D. Giuliano , 
che noi chiamamo Fernando^ Contedi Tin- 
ger , Trencipe d*^lghiqjrra in qualità 
d^ Ambafctadoreper diuertirne gì' effetti,Mà 
mentre Quefli colà fi maneggiaua per taV af- 
fare ifcordatofi il Tiranno%Ua gratitudine» 
e del rifpetto » Wo \>iolen':^a alV onore di Fio- 
rinda \>nica figliuola di quelgraue VrimatOy 
chcauuto le notizie dell* offe fa , cangiò anch' 
Eilifi2UYa,e diuenutoimPlacabil nemico di 



^erìco , portò Vjtmì de* Morì ali* ìnua- 
pone di qunlU Monarchia . Iftor. Spacn. 
del Rog. V^ol. pr. ^ - 

Supporti vcrifimili • 



CheS aneto diuìfo , e pianto per morto nel- 
la borafcaydalla Madre Anagilda , che Pure 
da lui era creduta efiinta ^fi faluaffe da quel 
Tiaufragio , e ritirato ne Fì^fchi di Toledo 
ini non conofciuto face ffe \>ita pafìorale • 

eh peruenuta in affrica ^nagilda feco 
mejfe sh l'ale della fperan^a l'innamm$rato 
Vlit con numerofo efercito a danni di I^odg" 
rìca . 

Che Zilanro Infante diTunift , amanti^ 
riamato d' ^nagildayfpedito nella Reggia 
di Toledo ad intimar la guerra à Federico , 
s'inuaghiffc delle belle'i^e di Florinda, e nel 
difenderla dagl' infulti del , ne guada-* 
gnaffe \>gual corrifponden':^a • 

Che per auanti fodero pafiati amori trà 
S ancia , e Fior inda • 

La Scena è nella Reggia, e nelle vici- 

nanze di Toledo • 



SCfi. 



S C E N E. 

me££ìa con fuga di Logge , e Trono • , 
Jitrio con \>eauta di Giardino • 
Campo con Vadiglioni # 
Carceri* 

Sala* ' . ^ 

Campagna con \>eduta della Città di Tomo 

in lontanan:(a • 

Bofco; . 

Stan'^a ornata di Specchi^ con Letto* 

Giardino con Statue , e Fontane* 

BALLI. 

Allarfinc deli' Atto Primo. 

Dì Carcerati • 
Alla fine dcir Atto Secondo . 
DiVicebieieTagii* 
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A4 PER 



PERSONAGGI. 

Sancio Iitfante del Regno defilo 

Spagne. 
Roderico fuo Zio Vfurpatore del 

Regno. 

Anagilda Vedoiia ^ Madre di 
Sancio • 

D. Fernando Prencipe d' Alghi- 
. 2irra. 

Plorinda fua Figliuola . 
Vlit Rè de' Mori . 
Zilauro Infante di Tunifi • 
Lesbia Giardiniera . 
Bubo^ Seruo faceto • 

P7{pTESTA 

NOn intendiamo di render conto 
delle voci , e de' modi del dire di 
cui fi ferui l'Aurore molti Anni rono> 
<]uando diede alia luce fa prima voltai 
quell'Opera , mi profefl'arc folamcntCì 
che mo ce di e (Te fono fcherzi della.» 
Poefìa , lontani dalla vera credenza-» > 
eh; infegna la Catto lict Religione • 

A T- 




ATTO 1> 

SCENA PRIMA. 

Reggia con fuga di Camere * 

t\gderic9 in Trono, Zilauro , Buh, 
Vrimatiye Guardie,. 

ZìU OIre di Sancio e/lintó > 
O JDerofFeCaAnagildax 
E del Keeno vfiirpato 
Vlit vindice armato 
Da le Spiagge AfFricaoe i lidi Ibef f, 
Viédel fuo Scettro i flagellar gJ'f tn- 
Venga l'Affrica infìeme (peri- 
coli Mondo tutto , Ili Roderico vn 
Cui non doma il timore. (corCi 
Bah* Etiojchenonm^afcondoi 
Mangerò intvn boccone (do. 
Afìa)America>Europa,Affirica,ilMó. 
^à. Mi che (limolo acerbo , 

Hi de r altrui fortune il Rè fuperbo ? 
ZiU V infelice Regina. 
£(pofe al mio Signore * 
Conia morte del figlio, il tuo rigore* 
I{od, Come Sane io mori ? 
Zi/. Dir^ondeaiTorto* 
Ou' c Anagilda ? 
Z^U A fronte 
De r Efercito Moro i te dcftinoì 
Strage , morte , e niina- 

// Merico. A 5 



IO ATTO 
Euh. Afcolta, òSirc aftolta , 
JFà ,chc venga à pugnar da foIa,4 fcla> 
Che sù la mia parola, mi dà il core 
Tofto farli pafiar il mal'vmore • 
^d. Guerra , guerra » 

Son cucco furor 9 
Del nero Acheronte 
Le furie fìen pronte 
Per quefto mio cuor • 
Guerra )&c« 

SCENA II. 

Zìi auro 9 Bube • 

ZiU OI sì, guerra a tuo danno 

v3 Muoue Gioue adirato empio 
Bnb, Guerra, guerra (tirannow 

Sontuttovelen» 

Cignali, e Dragoni f 

Pantere , c Grifoni 

Mi falcano in fen • 

SCENA III. A 
ZilauYO • 

C Hi crederebbe, o Dio l C 
D' vna beltà nemica 
Idolatra fon'io, (ilo f 

£ qui, dou' altri i minacciar mi muo^ 
Per tirania d'ainor,le piaghe iotrouo; 
Amo Florinda,e pria,eli'al Campo io 
^ o fpiro d i veder gl'amati rai; (torni 

Che triòf ite à quefti alberghilo rieda 

Vò 



£ mi anno ^'^^^endono, 
/ • ^ innamorar , 

^ C E N A IV. 

^ Clorinda » 

0(lv'é più conforto 
?f/'9ncftpniiocor; 

Che, fé ,j mio ben é morto. 
D ogn* aftro diletto ^ 

In 9ue^o mio petto ' 
Trionfa iJ doior. 

«oderico infeum W, 

3in^?J»"ciomorj, 

tu barbaro indegno /if 
To,];e/h-^^i^^ffJo^^^jff^^^^ 

SCENA V 
ter. Ci Un^'^^^' Clorinda. ' 

i;?l cpm/nercio mor^f.f r \^^^^O f 
^f'Stranamela-coniaFfate^j ^- 



12 ATTO. 

Bello j garbato , e pien dibizarna. 
Che VI firà paffar talfrencdi . 
f /o.Nó ha lirali sù Tarco Amor per me* 
Lef. Non r incendete affé , 
La dona fenz' amante è come il fiore , 
Che fenza la rugiada,e fuiene,e more» 
Infelici queilèmbianti > 
Che d*amanti 
Son ridotti in póuertà • 
Io ne voglio guattro , e fei , 
Che fri tanti à i cenni miei 
Vno almen non mancherà* 
Infelici > &Cit 

$ C E N A V r* 

f brinda, I{gdeYÌco > jl^MlPI' 

f XlT ^' turbate 

x\J Ceneri amate, nò, . 
La fé, chi VI giurai non fransero* 

Nò no , &c. 
Florinda ancor si cruda 
D'vn* afflitto Regnante 

Non ti muouia pietà ? 
Pio* Dehllafciaomai 

Di tormentarmi più • 
^gdé, Che far pofs' io > 

Se il faretrato Dio per te miitrugge? 
Fio, Vince in amor chi fugge. 
P^d* Troppa il tuo bel m' accende • 
jF/o . La fc i a dunque d'amar quel , che t'- 
offende • (me? 
ì{od. Ch'io ti lafci d'amar crudele^ e co^ 

Quel 



P R I M O. 2^ 
Quel crine , quel ciglio* 
Quel labro vermiglia 
Non dice di sì ? 
Non prende configlio 
Del vago fembiance 
Il cor non amante ' 
Parlando cosi? 
Ch'io ti lafci d' amar» crudele • « « 
fh. Taci» che in van pretendi 

Far guerra à la collanza, 
che s'arma inquefto fen; 
pregando quefto core 
Di Qegno i e non amore > 
Tùfuegli il rio velen* 
Taci, &c* 

%i. Ah Ifcortefe inumana, ^ (volto 
Vi pur, ch'i tuo difpetto hò il pélìec 
A far mio quel bel Tenone quel bel voi 

Cto- 

scena Vii. 

Fernanda > ]i{gderk§ • 
FéU QIré de" tuoi gran cenni 
i3 Riuerifco r impero • 
J^if. Alzati, ò prode, 
eh' al tuo valor con(ègno 
I Sudditi , Tonor, la vita , e 'l Regno » 
Feu Troppo graue è T incarco • 
j^i. Ornai vicine 
Sò le fquadre AfFricanc; Al capo odile 
Vanne, prometti, e dona, Cuo» 
Gia,che infermo di forze iomiritro- 
l>ur , eh* io fiaRc tutti altri patti ap- 
prouo* SCB' 



J4 A T 'T 0^ 

SCENA VI ir. 

Fernando • 

NVmi , poflenti Numi 
Difarmateui almeno , fpreflb,* 
Ne fìsL dagli altrui falli il giudo op* 
Sò > che il Soglio rapito 
Sù le colpe del Rè vaccilla > ahilaHo ! 
Mi la voftra piet^ non é di faffo • 
Stelle non più rigor , bafta così» 
Fate , che qudte Regno > 
Placato il Voftro fdegnO} 
Goda fereno vn di • 
Stelle, &c. 

SCENA I X, 

A triacon veduta di Giardino* 

Bnbo armato allo fpropofito , e poi Lesbia 

à parte» 

Sub* Hi m'oflre lo flocco. 

Chi in campo mi guida y 

Ch'ai Rè di Marocca 
Hò fatto disfida. 
Lef.Oh merauiglie nuoue! lonopcfatta^ 
C'haueflè il noftro Ré gente si^braua« 
Bub^ lo vò far tante ftragt 
Di quei Mori maluagi , 
Che fper© àcor di qiicHa carne ofcura 

Ve* 



r r 1 .1''^* MondOiC.là Naturai 
W. Ararmi, ararmi. 
Bub» Ohimè i fbccorfo, aita » 

L'inimico m' afferra . 
Uf. Oh cJìe brauò Soldato f 

^ ^3 voce dVna donna if caccia in terra 
c iT . j ^ maIano,io co ragione 
hbbi di te fpauento; Ancor, che vaga 
Pm de 1 armi taror ia domla impiaga. 

uf. Duquc i la guerra adriaiseza di me? 

««c'. otammiiJa larga i ^ 

Ch'hòbirognodiJacia,en6d)tirffa« 
^/. Lacrimate ocelli dolenti. 

Ch'ho perduto ogni conforto , 

Lacrimate si si, che Bubo è morto ; 

mdo mortoPOh infelicelE come il 

W'Tì piango per eftintaj Of che tu vai 
A la guerra i morir . 

Bn^ Jtene duque iSifpoilia deirdfmame^ 
Armi honorate, e dé futuri Eroi 
^ferua teui à ÌWfo; E' vn grade errore 
Doue la morte fti cercar foiìóre. 

SCENA X. 

Lesbia, 

OH foHe! Oh mal accorto! Erlot^l 
D'efler'il mioGupidO;^' litat^i^ 
f ingo d'amarlojci me Io crede, lo'riÈj» , 



Chi 



^. ATTO 

Chi non sa fingere 
Non hi la pratica 
Di fàrfi amar / 

' Vn pò di piangere 
L'alme si frangere > 
£icor rubar* 
Che non, &c« 



r 



5 C E A X L 

ZÀlauro* 

Vifoggiorna FJorinda» intomo i' 
quefte 

Mura adorate , e care il piè raggiro » 
£ so^cje rorp,6d'è il fuo crin si biódo, 
E di quei pomi,6d'c il fuo fen si vago 
I Minotauro gelofo, Efpero Drago • 
Mi flagella vn crin, ch'è d'oro, 
M 'innamora vn fen di latte, 1 
Quel mi lega , e pur l' adoro , 
^^f. • Amo quello , e pur m' abbatte* 

Mi flagella, 
Mi con Clorinda qui s^auanza il Ré» 
Temo, ne so di che; Fati rubelli I 
Amore, e Gelona nafcongemelli* j 

S C È N A X I r. 

J^deYÌcOyFlorinday i ZìUhyo in difpartu ' 
n?«»T)Lacati bella vn giorno* 

tjf^ PJl Dio L fon mprto • 
e pur ri torni ancora 

^?3^'jl4^,^^r^* paceempiòre&nate? , 

Cieli ritorno invita. 



V 



PRIMO. 17 
J^0Ì* Io fon' amante. 

Per tè mìa vita, 
Sofpìro » 
Deliro* 

Mi fenza mercè . 
Fio. Cangia ^fera il tuo foco • 
l{pd. In qiiefto petto 

Altra fiamma non voglio» 
Fio, Equcftocore 

A gli affetti repugna » 
Zih Adorata coftanza. 
J^i. Orsù Florinda , 

SonRè* 
Fio. Che dir vorrcfti ? 
I^dm Sonrilbiuto 
Di voler dà té mercè • 

Tinta prenderla ptY \>n bràccio » 
fio» Scottati impurQ* 
Zìi. Ahi forte 1 E che rìfoluo ? 
fio. Aita* 

ZiU Ah 1 più (bffrirnon po(}b« * 
JM /punta Buho dalla Scenate f Mo 

fi ritira dicendo • 

ììHo. Ell'éfpedita. 

ZiL Così tratti, ò lafciuo , 
L'oneftd de le Dame ? 

ì{pd. In quefta Reggia 
Tato s' auaza vn A ffr icano indegno? 

Zìi. Nacqui Prenci pe anch'io i 
( Si cimentano con fpade,) 

\gd, Serui correte {yengonole guardie^ 

Traccenece Taudace, e da le mura» 



18 ATTO 

All'or > che il Ciel s'ofcura 9 
Precipitato in su la nuda arena, 
Del temerario ardir Paghi la pena* 
Zìi, Ah Tiranno fpietato ! 
fio. Ahi cruda forte ! (morte* 
Zìi. NobiI fregio al mio nome è quella 
fh. Sire, piet«t , rammenta • • • 
I{pd, E 'come fai 
Chieder pitti, tu chepieci non hai ? 
Tu ricerchi d me pieti, 

Vanne ingrata, ch'io non l'ho, 
Ti rammenta poco fà » 
Quando izè 
Io ricorfi per mercè, 
Chedicefli i me di nò» 

Tii ricerchi, &c. 
S C E N.A X 1 I I. 
Fìorinda , Ziìauro^ che Yìene ajjìcutato 
d alle G uardieye condotto alle Carceri» 
fio, T7 Qual acerbo Fato 

Xi Q"' condufle, oh Dio» 
Pouero difenfor de V onor mio ? « 
Quanto mi crucia, oh qùanto» 
Ch'à me, per tua difefà, 
Nò cócedano i Cieli altro, che pile 
Zìi, Bella non piangere , 
Né moAra a^anno 
Ne* tuoi fofpir j 
Che il duolo acerbo 
Rende il Tiranno 
Troppo (ìiperbo 
Del mio morir* 

Scila, ftc. se E 



PRIMO. i5> 
S C E N A X i V. 
Florinda* 
Orirà dunque 
Chi leppe in vn* iftante 
Sotrrarmi à l'altrui Forza , e farmi 
Ahjch'à sì fatti eftremi (mante? 
Nó rcdiìc queft'alma ; A !I'or,che il Pa 
S'afFjtica i placar l'ottil furore, C drc 
Il lafciuo Regnate 
Vien della figlia ad infultar l'onore. 
Su , su , fdegno , & Amore, 
Siatemi guida al genitor tradito , 
Che (cgnalarmi al Mondo oggi dife- 

(gno; 

Mora il Fello, vada foifoprà il Regno. 
A vendetta,^ l'armi , à l'armi, 
Moftri rei del cieco Auerno 
A voi fpetta in cruccio eterno 
Punir rempio,e vendicarmi . 

A vendetta, &c. 
SCENA X V^. 
Bubo. 

LEsbia infedele à Bubo? 
Lesbia , che tante volte 
Grì uro d'efler coftante, (re. 
Or d'vn Paggio di Corte è fatta amà- 
Ah , che fento 
Nel tormento 
Venir mcnoquefto cor ; 
Sia maledetto Amor;. 
0§ni Donna al fin cofluma 
Di v^Ier più dVn'amante ; 




lo ATTO 

Con vn fol par, che prefiima 
Di far corco al bel (èmbiancc • 
Ogni donna, &c« 
Kcco appunco Tingraca , 
Che verfo me s' inuia , 
Vog ì io ftar sù la mia • 

SCENAXVI. 

LesbU , e Bubs • 
I-^/.O V"boche péfi?01à cù norifpódi? 

O Che ftrauaganza è quefta ? 
Biib. Vanne hin?i da me dona inonefta* 
J^ef, Così m'offendi ò crudo ? 

A medonna inoneka ? 
tuh, Hó viièo il Drudo • 
Uf. Che Drudo? 
hub. Il Paggio. 
Le/. E bene ? 

Bu'u E ci par poco 

Prenderlo per la mano , 

E códurlo pia piano,a gli orci incorno? 
"Lef* Qucfta nonèmahzia. 
VAih, E' ben mio (corno « 
Lcf, Orsù facciamo pace. ("afazi 
Bub. Che pace?Io noti voglio; E poc* 

il.'armi dcpofi or le ripiglio ancora ; 

V ade inguerraà morir. i 
Lef, Vanne in mal' ora* 

SCENAXVI r. 

Lesbia • 

PArt ì Bubo (degnato, e fù fuo danno, 
Se co 'i farmi la (pia 
la traccia ci iì portò del fuo mal'ànc 



^ P R I M O. li 

Non sa goder 
Chi non sa far Tamor ; 
Né che fia piacer 
Chi dal Bambino A rcier 
Noi hi ferirò il cor. 
Non sài 
SCENA X Vili. 
Campo con padiglioni. 
^n agildg , Vlit , e Fernando . 
>Ana, r\ più torrido Clima OTago 
U Riuerico Monarca, ecco del 
Le luminofe glebe ; A Ja tua fpada 
Già prometee 1' alloro , Coro. 
Con mormorio dcuoto> vn fiume d'. 
yU Ahjch'è per me più preziofoje vago 
L* oro del tuo belcrin ,che quel dei 
-Ffr. O' de l'Affrica adulU. (Tago. 
Coronato fpauento , ò del* Europa 
Amazone temuta, 
Deh rifoluetc ornai 
Di non turbar la pace i gucfta terra ; 
Scz*armi,e fcnza guerra io (àprò forfè 
Sodisfar chi pretende ; 
eh i dimanda la pace al fin d rende • 
p^l* Tù m ia Venere armata (ni 
Jli/podi al Rè nemicorlo de'cuoi cen- 
i'amico impuifo ad obedir qui veni . 
^na* Nò, nò, troppo mi offe fe 
XI traditor Cognato ; 
jVluore j1 Conforte amato, à luicófida 
X-a tutela del Regno, il figlio crefce, 

CTrefce l'odio al Tiranno, c'i brama 
crtmto, Fug- 



li ^ T T O 

I^uggo le occulte infidie , al marm** 
e {pongo, (glie, 
Perdo il figlio ne Tonde, Vlit m'acco- 
Mi protege con rarHii,io qui ritorno, 
Teme il barbaro oppreflb,e in van fo- 

(fpira 

JD'Anagilda placar lo rdegno,e l'ira- 
r/. Mi quai fulgido lampo 

Di guerriera oclrà fpuiuanelC^mpo? 
Per* Stelle, che vc^5!0? 

Queilèmiafigl'a, 
^na, All e premure al certo • 

SCENA XIX, ' 
Florinda y e fudetti , 

ÌF/o. ^^^^?^cml^"ra 'C^nngh'or (uoItQ 
Lafcia il co:fo à le guerre , e pera in-* 
Ilocerko nc fangue. 
"Vit. Oh Diu>ch*akoi- o ? 
^•/o.Fiuoréieh Regg.a appena 

Tratil' 'Pic>chc de"; a:o Inn^o amore 
Mi parla lì craJicorc ,à lui s'oppone 
L'onorata coftanza, egli s' adira , 
Conlaforzam'iiilale, alzo le VOCI, 

14i foccorre Zilauro , ei lo conianoa 
' A vna mortai cadura,io qui m muiu 
A te narro l'inlulto, àcui s'alpetca 
l^ix de Toffc fo onor giuila ven<,ktta.«- 
:^Wtf.Ahmalua3Ìol / • 
ì->// Ah UCcuioi A laAiiJa fide 

'^qutjitamcrcedf ? 




T^r"', ' ' S*<'? ^^^^ • « 



f(>e pm Q tarda? Vl/t vieni, e fcnR^ 
Di far che fia qud l' emp/o ^ 

guai Iegge,e qualcafo (<fcJ Jum^- 
.Vuol, che s; oggi tramonca i Dìo 

frolli de 'giorni Tuoi Vvlt itno occaro> 
Ah , che per mia fciagura , 
vjta del mio Sole il boi mifijra 
Speranze tradite * 

pal'emDio infede/e, 
f e proue più ardite 
Mouere del cor; 
A guerra crudele 
Armate iljfuror. 

SCENA xxr 

S^f-'t^à^mnda, che fi ritira. 
'sijcaderi 
L'9rgog!ioreuero 
IJi molèro si fiero ; 

£t:iogodrò,che Ha 

C^ofTi pagna à uioiTrofei la Sp. 
da mu. ^ y/. 
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A vifitare n campo ; 
Vado, e in pochi momenti 
A tiueder ntoroo _ tormenti. 

L- adorata cagipn 

Se vn di da mio bene 

Potrò dt mie pene 

Trouarlapietai 
Non più quefto core 

Da ftrali d' Amore 

Paaato far» • i 
• ■ Sevn.&c. 

SCENA XXII. 
^ fare e ti. 

„ . • «,r^'Wduri ceppi al piè! 

B' l"' ''.^ veV chemi confegna ornai 

Cieli 

Crudeli ^ -«««pr*»* 
Non mi farete piangere, 

Del Nume Tonante 

Lo ftraie fulminaiìte 
Immoto mirerò, 
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Morirò, morirò ; ^ ^ 

hià piti fermo, e più coflanté, 
Ombra ignuda , e fpirto errante* 
Forfè all'ora ben faprò 
De r Émpio traditor V orgoglio 
I Cieli ,&c. (frangere. 

Màquar vrto poflente 

Scuoce r vfcio funetto 

De l'arbcrgo infelice ? 

E pur Comasche iìa?maggior fuentura 

De la morcej eh' afpecco eilèr nò può* 

SCENA XXIIL 

Ternando con Soldati » e ZiUuro» 

Ver* \ Lo /campo, à lo fcampO) a la^ 
XjL vendetta, 
Prentnie valotofo, Olà troncate 

Gr indegni nodi ; E intanto ' ^ 
Prendi il ferro Signor, defta l'ardire » 
Siegui i mieipaÒi,e '1 fìero fdegno an* 

(cora. 

2^Jl' Mora il Tiranno , nìorà# -> , ^ 

Fine dell'Atto Primo . 

Se£ue il Ballo de' Carcerati. 
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SCENA PRIMA. 

Sala. 
^derico • 

SOn tradico > mi quello core 
Al timore 
Non cederà ; 
Sin che fpirto il feno aur4 
Pugnerd 

Queft'alma ardita ; 
Paeherd mille morti vna fol v ita* 
S C B N A I I. 
Lesbia , Hgderico . 
Lef, OAluateuiSignor,Fernàdo vnito 
l3 A quel CampioBjche condanna- 
Cò molta géte armata (Ite à morte, 
Seti* viene i voilri danni • 
J^i. Io non pauento> (volo» 
fi' fenza indugio , ad incontrargli or 
5ofterri mille brandi vn brando (òlo, 
S G E N A III. 
Lesbia ifoìBubo» 

Uf» f\ H ,che tumulto c qucfto ? E 
\J guerra , e morte 
D' Qgn' intorno rifuona; (na» 
Io prego il Cicljche me la mandi buo- 

Bm^. Largo al Dio de la guerra,,.c non fi 
Mai più d'amore i Bubo . ( parli 

Lef- E rifòluto Tei d'eifcr Guerriero ? 

^ulu Si i Ne vò, che le Donuc 

Ali 
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Mi facciano il Cimiero . 
Non mi pregate no , ^ 
Che mai non v'amerò 
Donne ritrofe; . 
So , che voi con gemo icaltro 
Sofpirate or T vno,or l'altro, 
Ne mài pago e il voftro cor 
Se non fate in amor 
L'almcgeloiè* 
Nonmi,&c« 

Uf. Buboararmi. 

Bub. Cos* è ? . . 
Lef. Vieni* mimico. 
Bub. E da qual parte ? 
Lf/.Daquefta. 
Bub. Eiviendi>? 
Lef. Sìperrappunto.^ 
B«^. Et io vado di qua . 

SCENA IV. 

Lesbia . • - . , 

N fomma egli è poltrone; Io fpero ili 
Strauaganze di Corte (quelte 
Di qualche altro amacor goder la lor- 
Caro Cupido 

Fammi godersi sì * 
Dammi vii'amtt'ites 
Che fia coltante , 
Che fia vago , che fia fido 9 
Che mi fegua notte,e dì. 
CarQCupido,&c, 

B i J>CB- 
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S C E N A V. 

Campagna con veduta della Città di 
Toledo in lontananza . 
yiit. 

DI Tromba guerriera 
La voce più fiera 
Miliinaoliilpetto; 
E quefto niiofbrando 
Diuenga pugnando 
La face d'Alette, 

DiTrpmba,&c. - 
Giàfonprcrelcmui-a , . 
De r inuafa Città > nafcon le palme 
A le V i ttorie mie , palpita in v ano 
Ne l'eftreme agonie Tvltimo auanzo 
De le fquadre nemiche,a là mia fpada 
Riferba il Cielq^efta vittoria intera j 
Viua Anagilda , e^Roderico pera . 
SCENA VU 
ZilauYo , l{oderico , Bubo • 
Zil'n Enditi ò traditore . -f 
j^o^/.JV O'queftono» 
Buh. Uagli Signore , , . . 

Che fé r vccidi,io poi lo fpogliero . 
Zil II Cicl non vuole , 
Che pili viua vn Tiranno. 

Buh. Seguimi, vien di qua , 

Chenontiarriuera. 
J{gd, Pur t'ho ferito. 
Buh, Ei cade • 

Zil. Ahi cruda forte! (morte. 
tiod. Chi tenta il mio valor cerca la-» 
^ t SCE- 
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se E N A V I L 
Euh , Ziìauro in terra . 
Bub, TOpar terdiflì gia,beftiadanoI. 

JL [o> ^ (collo-. 

Che chi la vuol con me il rompe il 
T'hò vìnto, or vò fpogliarti, e le tue 
Appefe in sù le foglie (Spoglie* 
Del Tempio di Bel Iona , 
Vi farò vn* ilcrizione , 
Che dica, Bubo al fin non è poltrone • 

lìU E farà vero . 
Bub. Ohimè! 

Ztl, Ch* io mora in vendicato ? 

Huh. A h Signor nò , . ^ 
Ch'io non vi fpoglierò, tornate giù, 
Che no ne parlo più; Oh che fpauéto t- 
Vado gente àtrowar,che micòforti , 
Io so brano cò i viui,e nò cò i morci • 
SCENA Vili. 

.Anagilda j Zilaurain terra • 
Ma^f^ Ombattetc » 
V-i Debellate, 
Vccidcte » 

Vendicate (mate. 

Tante fciagure mie falangi ar^ 
Chi fri catene auuinco 
Roderico mi addita > 
Ochi ftt'l campo eftinto 
A vederlo mMnuita^ 

' Queft'almaofFefà impaziéte a/betta 
D'vnRè felloQ la più crude! vedetta. 

B J SCE' 
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S C E N A I X. 

Clorinda » e detti . 
"D Egina ornai ficure (ranna 
tV.Son le vittorie tue, fogge 11 ti- 
L'incalza il Rè de Mori, e già ri luooa 
Del campo vincitor l'aura fcftiua ^ 

Voci del Campo . 
Viua Anagildaviua. 

jtna. Mi qua! vegg' la 

EfàngueCaualier? 
Fio, Stelle, che miro ? 

Zilauro? Anima mia? 
^na. Zilauro? Oh Dia! 
Fio. Mio ben? 
v/fmx» Miofol? 

fio. Mia vita ^ 

^na* Idolo mìo? 

F/t;* Dimmi , che ti feri ? ^ 

^na. Dirami , chi ti piagò ? 

Fio. Cliitrafiflc il bel, che adoro? 

^na. Chi mi tol fé il mio teforo ? 

rio. Chi'l mio amor mai mi rapi ? 

^na. Chi M mio cor mai m' inuolò ? 

Floi Dimmi, chiri ferì? 

^riiu Dimmi , chi ti piagò ? 

za. Chi mi ritoma in vita? 

^na. Ei vi ue ancora» 

Zil. Chi mi chiama al refpiro? 

Fio. Vn*alm3, che t'adora . ^ 

(m* accorgOt 

Zìi. Fior 'nda mio bel Nume? Ahbep-# 
Che il Fatò il varco iStige ih van m' 
apriaj Se 
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oe lonrana non é l'an'ma mia . 
^na. Nonrauuifi Anagilda? 
Z//. O mia Regina 

Sempreil mio cor t' inch-ina . 
i^lo* Che fai? 
*^na. ComenTenti? 
Io yd fperar, che /là 

X)a no morrai ferita il fiaco oppreflb - 

Sì Uua lentamente* 
^na. Al mio braccio t' appoggia . 
^lo» Al mio feno t'adagia • 
Zil, Ai bel foftegno 
Di Semidec si vaghe 
Sono impróti vitali anche le phghc^ 
^wtf.Temp,che di Florinda amate ei fì*^ 
lo mi lento morir di gelofia . 

S C E N A X. 
o o s c o. 
^ ^ 4»cio Vf-y^i/o daTaJtore • 
On vò lafciarci più 
, Mia cara hberti; 
Quando i Scettri, e le Corone 
i-a fortuna i Vvom propone 
Men coflànre all'or d 
Non vò , &c. 

Che fedMberia il Trono- 
Roderico mi tolfe , 

Se rifiuto del mare , 
Abitator de' Bofchi il Ciel mi volle . 
Non me ne dolgo nò , 
Più /ìcuro d'ogn'alcroioquifarQ. 

B 4 SCB- 
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SCENA XI. 

I{oderico , Sancio • 
Koi.pVA'Vaflallitradito, 
^ \ M Dd nemici infeguitO i 

Cieli clone m* afcondo? 
Oh Cicli che veggio? . 

LVfurpator de la mia Keggia ? 

nod. Oh quanto ^ . . , 
L'imagìne hà coftui ili Sancio eltinto! 

Ah, fe'ti guardi il Cielo , 
paftorello gentile 
Salua vn Rè sfortunato . 
San, Equal pofs'io 

- m ^ * 



Darti opportun foccorfò ? 
Kpi. Suedi 'I tenero dorfo , 
Cangia meco le ipoglie » 
Cheinrufticotuguro ^ 
Sconofciuto COSI viuro ficuro . 
S(u A me più care . 
SondeghOari.edeghori 

Quelle pouere veiti ; 
Furfe così ti credi 

Serbarti al Regio Soglio , (glfOe 
Efottrarti àgli oltraggi,ecco n)i ipo- 

(fieme 

jRo«?.Prédi* 1 fulgido manto , e prendi iru 
Co'l militar Diadema,il Regio brado 

San. Eccoi Ruftici panni, econ laverga 
Quel , t he mi copre ilcrin feltro piu- 

f{gd. OdiScellanemica (mato. 
Strane vicende lopurconofco al fine, 
Ch'ognraltezza hi qua giù le fue ruinc 

k\ Ciu- 
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Crudi N"umi,ingiurti fari. 
Se con me iietc fdcgtiàti 
A placaruf io non verrò 
Mi dFftigic al nero fonte , 
Con le Fudc d'Achcrònte, 
Sempre étitì^ra io vi farò . 

. Crudi Numi, &c- parte, 
Sm» Sancio, che penfì > A quclte 
Strauagans^e degl* Aflri 
Là tua Regia virtù non fi confonda : 
Dmalcenti chimere 
Sgóbrala mente infàna, etifouenga » 

Che fono, ^ figurar Vincerne cure 
Le Coroiiè de i Rè fatte i puwure* 

se E N A X(K 
Vlit con Sóldati, S aneto creduto I^derico. 

^'•TJ C co il Regc infingardo, ecco la fie 
JLjChe hi darno in quefte Sci ne fra 
V icn fé ftefla^ celar trà Taltre Beluel 

"San* Stelle , che (atri mai ? 

VI* Siapre{ò.,etofto; 
Sade gli Arabi ftrali il colpi cfpoaa 

Un. Signor qual tu ti fia* 

VU Taci inumano» 

yjw.Taci inumano .Sappi. 

Vk So ciò , che bafta % 

San, Io gii non (on • 

VU Tù non ièi degno nò 

, perdoni© , il sò ^ 

^jn. Di RodcricQ. . * f 
VU Di Roderif o c qucflo il giorno e (TrcT 

B 5 p/. 
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(tL Oli non più, l'empio s'vccida. 
Viin legato à ^riMbeto , e bmdaio^lù 

San. Numi , che crudeltà ! 
Stelle, che rio martiri 
Morir per altri , e non poterlo dir • 
SCENA XIII. 
^nagilda y e detti • 

^r,a. O Ire de la tua fpada 

ij! Seguo il lampo gucrriero^.^ ' 
VI, Eccotiò bella 

IJ tuo fiero nemico »• 

Che fràmille faette , 

Va co'l sàgue àiègnar le tue vedetic. 
^na. Ah crudo I E fei pur giunto 

Ne le m ie mani à terminar la vita^, 

Mirami indegno; E pria . 

Gli leua la benda * 

D*vltimar la tua force 

Vedrai la tua morte. 

Che miro? 
Satu Oimé , che veggiol 
^ruu Figlio?: 
San. Madre? 
Vly Che fento ? 
^na* Oh delizia!, 
54». Oh contento I 
^7. E queft'c dunque... 
^na. Si, queflri è Sancio, oh Dio ! 

Sciogliete da le funi il figlio miOi 

5jn. Io pur ti veggio genetrice amata»- 

^wj. Ediopurtirkrouo 

3 De 
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De le V i fcere mie parte più.cara , ^ 
Mà dal mortai naufragio 
Chicifaluòlavita? 

San» Pietofopefcarormidiedèaira ; 
E tu come nVfcifti? 

»Ana. In sùTatenà 
De lo Scoglio fatai pianH i tuoi ca^ì> 
E in Africa munita 
D'fcfercito polfente 
Qui con Vlit ritornoj e (ottenuto 
Con Roderico il bellicoib impegno $ 
Acquifto in quefto punto, e Figlio > e 

Vl^ Metamorfòfi ftrana ! (Regno* 

Sétn» Io qui raccolto (guari,. 
Guidai la greggia al pa(cO'> e nonhà 
Ch'abbattuto il fellon compàrue qui , 
Mi lafcio le fue velli , e poi fuggì» 
Giunge Vlit, qui mi troua, à queftci 

(fpoglic 

Roderico mi crede , e mi condanna^ 
Innocente à la morte , à tempo arriui, 
li» , con gioia infinita , (vita^ 
Acquifto in quefto pùto , e Madre , e 

t^» Strauaganti fucceilì • 

^na, Andianne 6 figlio» 
Che la Reggia d'Efperia oitiai t'att^de 

San* Di si liete vicende 
Al folgore giocondo 
Tuoni Gioue à finiftrajC rìda il mòdo 
Ecco.l'alma 

Giunta in calnu» 
Ecco il Cielo più fereno r 

Q 6 QucL -I 
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Quella luce , che d' inrorna 
Spande il giorno > 
£' vna luce > 
Che conduce ^ 
La mia gioia à quefto Ceno 
Ecco r alma > 8cc. 
S C E N A X I V. 

Vlnfe Anagilda , e vinfc (pugnai 
In virtù del mio braccio ; Ipi che 
òperp goder de la Ciia fironce a i raù 
Se va di col mia te foro 
' * G iungo à bearmi à pien 

Vò fparger di concenci 

L'ali di quei momenti 
che m ì fàran godere 
Il fofpiraco ben» 
S C E N A X V* 
I{pderico , Vlit • 
^od. /^He veggio ? V lic ? Oimc ! 
\^ Oue mai mi guidò 1* incauto 
A io (campo. (pièf- 
VL Chi fogge oli da me ? 
' Raggiungete colui • 
Chi da l'a rpetro altrui 
Torce i ì camino , ò i rai » 
Il cor non hi {incero . 
I{pd, Da vn mifero pallore I 

E rhe volete mai? 
n. Oladrmmi chi Tei. 
Z^oi. Pouero abitator di qucftc felue.. 
vi L'afpecco di coftui 
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Vaccuùi di mendace • 

Com'è il tuo nome ? 
I^gà, Audace. 
yu Hai padre? 

Vi. Prole? 

I{od. Nò men. 

yu Conforte? . 

i^oi. L'hò fperara , ma in vano • 

yi. VedeUi mai Toledo ? 

I{gd» Il vidi vn di. 

yU jRoderico? 

J{pd, Non ebbi quefta forte • 

J4. Io non Io credo 
Spia tu (ei. 

i{od^ Son pallore • 

ri. Non e così; 
Nè vò la proua; Canta ; E cantar dei 
A Tvlópaftorale, Te paltorfei 

Ap^. Signornoasò. 

yj' S'vccida, che menti. 

l^of/. Frenate l'ira si, eh* io canterò ♦ 
Io prouo al Cicl (èreno le procelle 
Quella Ninfa,ch'adoro è vna tiranna 
M'han làccehgiata ì Mori Ja capanna 
Nè miconofcon più le pecorellé , 

Ahi pecorelle 1 (venti 
loviuo algielo aJ Sole ali* acqua à i 
Sorezzano l' amor mio le paftorellc 
Tolte mi fonhoimè le pecorelle 
l'riuo fon di capanna , e degl'armcti > 

E degl'armenti. 

VI. 
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r/. Il tuo canto il tuo (pirco m'appagò ; 

Vò farti vndono) &fìa ia liberti. 
I{ed, Forfè compenfa il Ciel ti rcndcri , 
Che pouero pallor render non può • 

SCENA XVI. 
Sranza ornata di (pecchi con Letto* 
Zilanr» appo£Piato al letta , come ferito- 
Fior ima ,epoi >^nagilda • 
fio. 0£ tiWominci à refpirar mia vita: 

O Anch'io refpiro, e fento 
- Men grane nel tormento > 
Che m' imprefle nel fen la tua ferita * 
Quei colpo iataf e. 
Che piaga mortale 
Nel fianco t'apri , 
Con forza maggiore 
Di flrano dolore 
Qucft* alma feri . 
ZiU Dunque tù mi ami ; ò cara^ 
Fio. Ti gì uro etema fede • 
ZiU Efia,ch'io veda 

In si pochi momenti eiTeme degno* 
Fio. Ecco la deitra in pegno • 

Qui \>iene \Anàsilàa ìnoperìtMcu 
Bella mano» che piagaci 

Tante volte qucUo cor , 
Tùcangiafti 

Pur'al nne il rio tenor; 
Ohmerauigh'ailranat (na* 
La man, che mi feri quella mi fa- 

^na. A h trad i tore ! 

ZìU Ecco Anagi] Ja. 

Ann, 
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*Ana> Equcfte, 

QueftcfonD » ò Florìncfa , 
Vifité , c complimenti ? 
f/o» lo non vorrei; 

Che penfafte . . . 
*Ana» Non più ; 
Parti , che so ben io 
Ciò, chcpeniàr fi può. 
F/i>^aÌedecto de(lin,che lxguìdò»Parte* 
SCENA XV IL 
Zilauroy jinagilda» 
Zil. n Egina , e qual t' ingombra* 

Fofca nube di fdegng ? 
Vn'almaofFefa» 
Più pronta, e più fasace» 
Medita le vendette allor , che tace^ ^ 
Zih Intcfi , io fingerò. Deh, volgi ò cara 
V er me pieton i lumi , 
Che da me tù allontani» 

La man, che ti feri quella ti fanf* 
Zìi. Tù mio ben mi fèrifh • 
^na*^ Tù crudele mi tradifti> 
Mi fé fede non hai > 
Tanto ti aborrirò, quanto tf amai* 
Non voglio nò 
Checjucfto cor 
Soipiri ò traditor 
Mai più per tè j 
Eie vorrai 
Pregarmi vn di. 
Diro , che mi tradì 
Non fi per me • 

Non,&c. SCB- 
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: vidimi pnti»»^ntia»^«'»2''«^' 
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' A La fidofa Medea Cce* 
rstfniìL che la tradii 
j^i. Medea dicca COSI ? 

Pe r tè , fc no di Idegno, ^^j^j^^ 



ChefedeiK^liJ» 
D'amor la tenta . 

Ne raltna tradita 

Sanaodofi va.^ 

Amar > 
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SCENA XIX, 

Zilauro,^na£ilda. 

tiU \ Me caro è Pincontro- 

^rià,£\ lopcrtéfolo 
Al fin fofpiro , & ardo • 

Vo/gi altroue Jo /guardo 
Bafìlifco omicida , 
Circe di crudelri, Sirena infida. 
1 u per V Jit rofpin\e poi pretendi , 
Che Zilauro t'adori? Ah nòfia vero : 
Càgmftì vogha , ed'iocagiaipcfiero. 

^na. I u cangi alti pcnficro ? 

ZiU Appunto, 

sAna* Ed io , 

l 7 f^'^£9n3"iartiDfii,cangiaidefio. 
\ ^tU Fju non mi ftringeri 

^.puclcrin,chemi]egò. 
Ana* Più non mi ferirà 

7,7 p ,fortraf,ehcmipiagdé 
ui. iJeliezza più vaga 

il cor mi rubò. 
yAna. II fen d* altra piaga. 

Amormifegnò. 
SCENA XX. 

lancio , Fernando . 

I San, U de* paterni lari 

Vjr Calco le Regie foghe / e già 
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L'orgogHofo Tiranno, e Li tua fede 
Deggio le glorie mie Prccipe inuit to» 
Ffr. Giufta ragion mi rpinfc 
Alvendicar l'onore , 
E dar lo Scettro'al fuo natio Signore* 
San. Corra pubi ico Editta, 
Che à chi mi porta l'efccrando capo 
D i Roder ico , aflcgno (Regnp.^ 
Qual fia grazia, che chieda in quefto. 
Fer. I tuoi Re^j decreti 

Io d'obedir mi pregio . 
San. Il cor mi dice . 

Che morto il traditor faro klkc . 
fiu Maggior' aflànuo 

Non diede il Ciel 
D* vn Rè Tiranno , 
D' vn Rè crudcJ ; 
, Ma il fòmmo Gioue 
Gli fatar or 
Sent ir le |>roue 
Del fuorigor . 
Maggior, &c. 

SCENA XXL 

Sane io . 

MA* de* miei primi amori» 
Ou' è il più caro oggetto ? Ou' c 
(Fior inda 

V Idolo del cor mio? Pietofi Numi 
Infegnatemi voi 
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due de gli occhi fuor /fel/efcrene, 

Uou e ranima mÌ3,dou'è il miobenc. 
Caro Amor , Nume bendato 
Tu, che li cor m'hai faettato , 
Del mio flato abbi picti ; 
E temprando if mio martora 
Fa,ch •jo veda iì bel, che adoro, 
O'y che morte ilduol midi . 

-, , „ C^roAmorj&c. 

Ma , Fortuna , che miro? 

Non e quefta Fiorinda? Oh come c 

Di nouella ferita il cor m' impiaga*. ' 

SCENA xxri. 

Fiorinda , Sancto* 

Fio. »np I fento ò Dio d' amor 

JL -Ch'accendi in qucfto cor 
11 primo affetto ; 
Gii ritorna à goder 
Di quel primo piacer 
Que/to mio petto • 

.Tifento,&c- 
San* iq pur ti veggio 

Sofpirata mia vita . 
rio. Io pur t'adoro 
Miarinatafperanza. 

San. Giubila il cor, che t'ama. 
Pio, E ferbi ancora 

Viuo de noftri affé tri iJ foco interno? 

^ ^' San. 
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San» Chi bé ama vna volca,ama in etér- 

Fio» Se tù mi ami, 6 mio dilettp , 

Senza nodi quell'alma non è • 
San» Se tu porti il foco in petto 

Vuol Cupidojch'io peni per tè» 
Fio» Son'amante, 

Son coftante , 

Fermo (coglio è la m ia Tè . 
San» Del tuo ardore 

Queftocore 

Sarà Tempre la merce . 

Titte deW^yt» Secondo • 

- J - •. 4 

nallo di' Taggi > e di Vecchia. 



A T. 
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SCENA PRIMA. 
Atrio con veduta di Giardino • 

I^der ico in abito di Moro Schiauo» 

STelIe guidatemi 
Sicuro pie; 

Dì forte nemica a l'épio rigore 

Il Regio mio core 

Sconfìtto tion è . 
Stelle, &c. 
Sotto barbare tpogh e 
A riueder* iò torno 
L'oftinata beltà, che mi feri ; (ro, 
E perchè m'auuiciro al fol , che ado- 
Merauiglia nó è» fé il volto hò moro. 

SCENA IL 

Éubo , ^oderico • 

Bw.TTXEl Rè nouello appena (chima 
mJ Al feruizio fon' io , ch'à far mi 
\ n furbefco faluto a la fua Dama . 

^pd. Bubo? 

Bub» Che (ènto ?Oimè ! 

Parla vn* vomo arroftito ? 

Vn' ombradi Cocitoà femichifna ? 
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Rqd. Ancor non mi conoici? 
Bub. Echifeitù? 
Kpi. Roder ico. 
Biib. Il mio Padrone ? 

t{$d. Appunto. . . . , • 
Bub. E come fei imbrunito ? 

FoHe paflafti i nuoto 

Di Lete il fiume , c ntornaftì allito ? 
Rod. Cosi àviuere ignoto 

Mi forza il mio deltino ; 

Ecco fJorinda, taci. ^ _ 

Non ifcoprirmi a deità si fiera ; 

Tù mi feconda in ciò , eh io imgp , e 

(fpcra^ 

^ SCENA I I I- 

Clorinda , e detti • 

Pio. VT ^ ' ^^^^ * 
r\ Nume crudele Amor, 

Lo ftral,che in fen mi giunfc > 
Miaccefcmipiuife, 
Ma ft'nza dolor w 
Nonè,&c. 

Bub. Inchino quella beiti , 

Chefofpiràrmifa. 
F/o. Strana follia ! ^ 
Bub. Così m' ìmppfe II Re . ' . 
u ch'io vi parlafli afte Signora mia. 
F/a. Che fa Sando il cor mio ? . 
B^d. Sancio il fuo core ? Oh ujo ! 
Bub. Hi defio di vederui,e quella notte. 

Nel giardino à trouarui egli fari • 
Fio. D'i o li, che fc verri , 

An- 



aura! 
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Anch 10 tra l'ombre il mio bel fol ve- 

^ d nirfi pregar non imparò 

F/a. Dimmi e di Corte QueJJo 

Schiauo , ch'cteco ? 
Bm^ Io l'ho comprato 

Da i Mori a buon mercato;E Te vi ag^ 

A VOI ne faccio vn d ono . rerada 
J^oi. Ohbelpenfrero! ^^"^^ 
r/o. accetto, e tiìn' amai 

Generofa mercede i AI Genitore 

Liuidaio intanto. 
huK Amico 

Per té la forte è buona.e Tei tenuto 
D eflèr fcriio Fedele X fa padrona . 
V ogiio fperar si, si . 

Se il Cielm' arride , 
D* eflfer felice vn di j 
M'affligge il Dio d'Amor, 
Ma la fpeme dal cor 
Nonfìdiuide. 

^ ^ yofj'o Sperar, &c. 
SCENA IV. 

Fiorirtela • 

AMoZiIauro,ed'amo 
Sancio , ne so qual Zìa 
l'Ili caro a l'alma mia; 
S'auuicn,che vn guardo prenda 
ferro di mirar de Tvno il volt 



— • v'^'" volto, 

J,- altro quel guardo mio (da- 

P'ingiufio,e dì crudel, par che ripré- 
C-osi gemello arder mi llrugge,e séio 
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Radoppiarfì nel fenoiche il torme to« 
Due fembianti mi combattono 9 
E pretèndono 
Il pofleflbdel mio cor ; 
Ma di lorchi vincerà , 
Se lo chiedo ad amor 
Ridir no 'Isa. 
S C E N A V. 

^mgìlda , Vlit . 
*/^^7i^."D^3cati, ò mio bel Nume • 

VU JL lo fon tradico. 
^w<f. T* inganni . 

r/. Troppo vidi , e troppo intefi . 
^na* Crudeljfe no mi guardi,io morirò. 
Vlm Se vi miro , ò luci amate, 

Mi piagate. 

E mifate rofpirar; ^ 

Se vi cerco, e non vi trouo, 

Allor prono 

Troppo acctbo il mio penar, 
S.C vi miro, &c. 
^nct. A i rai de' t uoi be i hi m i 

Sento , che fi rifana il cor ferito. . 
Vi. Teme d' effer tradito 

11 cor,che per tè fola arde, e foii^ira . 
o4na» Fulmini il Ciel chi al tradimento 
VI, Si,si,chemitradifte Cafpira. 
Lucifpietatesi, ,.4 
Màquell'alma , che vi 2^^, 
Sol da voi piangendo imfilÒra 
Quella co/tanza, 
Che mi giura vn di • 

S»; S! ^'C. Ana. 
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^na> Nò nò, che {non v* inganno 
Care pupil e nò , 
Scocchi pure il ©io bendato 
Nel mio cor Io itrale aurate 9 
Che per voi foli - 
. -Bei rai languir fapró . 

Nò nò, &c. 

S C E N A V L 
Giardino con Statue , e Fontane* 

Federico da Statua • 

CAngio Tafpetto ogn'or 9 
Mà non la forte ancor. 
Che fono in odio al Ciel ; 
Procuro in van celarmi > 
E ftar ignoto à l' amai 
Del mio deìtin crudel. 
Cangio > &c. 
Qni di colei , che adoro 
Ad efplorar m* auanzo 
I notturni concerei , &hò di quello 
Simulacro la forma in metrasfufa. 
Perche nuoua Meda fa. 
La mia Fortuna , ahi laffo ! 
Ne le fciagure tnicmi fà di faflb. 
Fri queft'erbe fepolto 

■ Getta in terra la Statua . 
Vada il freddo coloffo , in sù la bafc 
Di quel gelido Riarmo ardo tutt' ora , 
Portano il fuoco in fen le Pietre au-^ 

(corsi» 
C ^ SCE- 
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SCENA VIIT. 
ZilauYo , Fhrinda , I{odertco 
Zii./^ Vello ftrale,che pugc il mio c or 
\ì E'vnoftrale,chevienedace. 

FZo.^ello ftralc , che punge il tuo cor 
Evho ftralc che viene da me ; 
La coftanza , che vanti m amor , 
E' coftanza, che impari da me. 
za. La coftanza, che vanto m amor , 
E* coftanza, che imparo da te? 
Maqualfri'ldubiolume . 
Del più baflb Pianeta a noi s» auanza 
Sconofciuto Campion ? 
Fio. E* Sancio il Re, . ... , 
E cui folo per te mancai di fede • 
Tu qui ti cela, io, perche tofto ci va- 
Con fimulati accenti i^^> 
Mi fingerò pictofi a fuoi tormenti. 
Zìi. Ahifche di gelqfiaprouo il martire- 
Cara non mi tradir. ' , 
SCENA Vili» 

Sancìo , e detti * 
<?^M ikTOtte placida, e terena, 
N Che nel fulgido Orizonte 
Hai di Cintia i raggi m fronte, 
Tù mi addita 

Lamiavita, ,. 
Tù m'infegna quel crin, che m m- 

(catena. 

Nottc> &c. 

Fio, Sancio? 
■ Mia vita? ^^^^ 
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Fio. In quefte 

Solitarie deli zie ii tuo Aggiorno 
Cangiala notte in giorno . 
San» llfoltùfcij 

-Che dà luceà queft' om&fe,e à gli oc- 
^^.^•^«•.te rofì^iro,& ardo. fchi miei 
'^tu Aliijcne tormento l fche forni 
5<i».M'innamora ii tuo fguardotC pria 

A tuffarfi ne J'onde il sol già fpento, 
^.ygjcne il regio diadema il crin ti a- 
ZiU n /alcol to, e noa moro ^'dornù 
Fio, Anima grande 

A mifura del cor le grazie fpande • 
San* V leni . 

FlO;' Và pur mio vago> 
Qili per breui momenti 
L'aure notturne à refpirar m'appago> 
San^ i-afciarti fola,comeiìpuò> 
Se il cor,'gelofo dice di nò . 
Mi fonriuali 

L'aure, che rubano i baci à mé , 
Gl'Aftrijche prédonoluce date» 
Lafciarti, &c. 
SCENA IX. 



A ^^^^^"^j"cortante!AI primo 

T>i^^^ ^. , (lampo 
D vn'offerto Diadema il cor fi rende. 
Mi qual m' accen de indomito furor ? 
Pera, pera chi pretende 
Rapir l'alma à quello cor ? 
Cadrà Sàc Io Alenato in breue d' ora, 

C 2 Cln ' 
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Chi mi toglie la vita io vo,che mora • 
Quella fiamma, che m'arde nel petto 
Non è fiamma del Nume d' Amore , 
E laface fpietatad* Aletto, . . 
Che raccende per man del furore • . 
SCENA X. 
B^àerico » [cende dalia Eafe. 

10 già nò fogno; E' di Florinda il core 
Diuifoà cento A mantice mal figura 
E' di Sancio la vita , il gran perìglio 
Al Nipote fi fueli, , 
Egià,chefondiafìo, , ^ ^. 
Per non amar queir epia il cor fi geli . 
Hò nemica la fortuna , 
E con efla il Dio d'Amor ; 
Paruel'vna 

Fida a l'alma, e mi tradì - 
L'altro il fcno mi feri , 
E la piaga fparfe ogn' or 
Di vek no, e di dolor • 
Hò nemica n &c« 
SCENA X.I. 
Eubo) e poi Lesbia , 
Bub. /^He veggio ? Han moto i mar^ 

mi? Anco le pietre , 
Ched'vomo han la figura. 
D'andar di notte attorno han per na- 
Dunque per la Cicti ^ (tura? 

Chi mi riprenderà , fe vado ja ipa fio , 
Io, eh' al fin fon di carne, e nò di faffo? 
Lef. Mcfchinellaadeffo SI, 

Che dourò pianger', e rtridere 

Se 
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Se il mio bene mi la.l iò . 
Ahi, che Tempre itar cosi 
Pouerina non potrò , 
Mefchinella adeffó si , 
Che fon fritta, e che farò ? 
Bub. ChiyaJ4?ChiviIi? 
Lef^ Amici, amici. 
Bub. A la larga infedel>fiamo nemici. 
Lef, Pace, pace bé mio,fe nò fon morta.. 
Bm. Del mio core pertechiufa èia portai 
Lef, Mi confumo miftruggo per tè , 
Caro Bubo delizia del cor , 
Se tù mi fprezzi , 
Se non m'accarezzi , 
Ti giuro affé, 

Che iivquelèo punto m' vccide ti 

(dolor». 

Mi confumo,&c. 
Euh. Nonmorire, afpetta ynpoco. 

Che mi fento vn non sò che 

Dentro me , 

Che farà forfi pietà ; 

Chi sài chi sa , afpetta vn poco >^ 

Forfè Amoi* mi tornerà • 
Lef, Dunque placato fei ? 
Bub, Si vita mia; 

rr Mi quel Paggio mi dà gran gelofìa . 
Lef.Co*l dubitar cosi tròppo m'offendi: 
Bub. Mi ami dunque da vero ? 
Lef, Io non sò che fìa Amor • v 
Bub, Che dici? Ohimè! 
Lef, Io no sò che fia Amor , fe no per tè* 

C 5 
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Bnb, Oh quanto mi confoii ! 
Lef. Quanto séplice fei/e tii mi credi . 
Bub» Come? 

Lef. Infedele àBubo. ; 
Buh. Parla chiaro,perchemi verrà colle- 
Lef. Non ci poffo veder, . (ra»-> 

TJwA.Querti affetti nóso,màsò ingiurie» 
Lef Non ti poffo veder sù quelle furie. 

Tii non m'intendi ancor? Te fol delio 

Tù fe ir Idolo mio 
y Per chi more 

^ ^* Quello core 

ó bella ' 

LfT. Bubo, r^-^ 

B«Ì Lesbia, -, 

Ah t'intendo amore fu , 
* Chetidiire,chefeitù* 

Per chi more ,&Cr 
SCENA XII. 
Stanza . 

iSanciOi Pernandoi ^oderkonelV abito da- 
Moro tche [emendo Fernando i 

tiene in mano i memoriali 
dapref mtarfi al I{è • 
San- Olad'Vlic Anagilda,efiaFlorin- 

A me fpofa,e Regina. (da 
l^tJ. Al mio dettino 

Pur è forza , eh' io ceda* 
Fer. Alte fortune 

Tù mi comparti ò Sire . 
Rad, A i memoriali vnifco 

Ss 
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fio. Inquefte 

Solitarie delizie il tuo foggiorno - 
Cangia la nocce in giorno • ' 

San. Ilfoltùrei, 
Che di luce i quefl'ombre>e à gli oc- 

Fio, Per te fbfpiro, & ardo, (chi miei- 

Zìi. Ahi,che tormento ! (che torni 

San. M'innaniora il tuo fguarao « e pria» 
A tuffarti ne Tonde il sol gii fpento, 
Vò, che il regio diadema il crm ti a- 

Zil. EMafcoItO) e non moro ? (domi* 

fio. Anima grande 

A mifura del cor le grazie fpande # 
San, Vieni. 

Fio. Vi pur mio vago, 
Q ui per breui momenti 
L'aure notturne à rcfpirar m'appago* 
San» Lafciarti fola » come fi può ì 
Se il cor gelofo dice di nò • 
Mi fon riuali 

L'aure , che rubano i baci d me > 
Gl'Aftrijche prédono luce da tè» 

Lafciarti , &c. 
SCENA IX. 
ZilauYQ , F^oderico • 

ZiU A H tiranna incoitantel Al primo 
' XX (lampo 
' D' y ii'ofFerto Diadema,il cor fi rcde. 
. Mi qual m'accende indomito furor ? 

Pera, pera chi pre rende 

Rapir l'ahna i quelèo cor ? 

Cadri Sacio fuenato in breue d'ora » 
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Chi mi toglie lavica io vòyche^mora. 
Quella fiamma, che m'arde nelpetco 
^ Non è fiamma del Nume d'Amore > 
E la face fpietata d' Alctto , 
Che l'accende per man *del furore * 

S C £ N A X . r 
Federico yfcende dalla Bafe • 

IO già nó fogno; t'di Florinda il cpre 
Diuifo a ceco Amanci , e mal ficura 
- £' di Sancio la vita, il gran periglio 
Al Nipoce fi fucli , 
E già , che fon di faflfo , 
Per non amar quel/épia il cor fi geli. 
Hòfiemica la fortuna , 
E con efla il Dio d'Amor; 

Parue l'vna 

Fida a l'ama , e mi tradì • 
L'altroil ieno mi feri r 
E la piaga fparfe ogn* or 
Di veleno , e di dolor • 
Hó nemica >&C9 
S C E N A XI. 
BubOj e poi Lesbia 

Buh. veggio ? Han moto i mar- 

mi? Anco le pietre, 

Che d* vomo han la figura , 

B' àdar di notte attorno haapcr na- 
, Dunque per la Città ^ .J^^^F*^ 

Chi mi riprenderà, fe vadosa fpaflo » 

Io,ch'al fin fon di carne, e no di iaflor 
Le/. Mefchinellaadeflbsi, 

Che dourò pianger',c ftridere 
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Se il mio bene mi lafcio , 
Ahi , che Tempre ftar cosi 
rojierma non potrò, 
Merchinella ade/Tosi, 
Che fon fritta , e che f^r<^ > 

Bub. Chi vaia? Chivilf? • 

•Le/- Amici, amici. 

ìfrv.lt ^^'«^^'^^'^^e^ «amonemicf. 

i-^/.Micofumo mi ftruggopertè: ^a. 

Caro Bubo deJiiù del cor , 
o?tu mifprezzi, 

Sè non m'accarezzi. 
Ti uro affé, 

Che in queflo punto m'vccide il 

»«^. Non morire , afpetta vn poco 

^ J;nemirentovnnonsòche 
l-'enrpd me , 

Che 6ri forfè picti ; 

villi l ' ' .^^^'^^ poco, 
r r n. Artiormi torncri . 

Bh*. Sivitaitìia; 

Lf/.Co J dubitar COSI troppo m'offendi- 
Bub. Mi ami dunque da vero > 
I-f/. Io non só che ria A mor * ' 
B«6. Che dici > Ohimè » 

Lef. io nó $ò che fia Amor, fe nó per té. 



1 
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Bub. Oh quanto mi conroH ! 
Lcf.- Quanto séplice fei, fe tu mi crcdf . 

BvJk Come? ' 

Lef, Infedele a Bubo . . , , . 
Bub. Parla chiaro, perche mi verri col- 

r^r. Non ti poflTo veder, ^, .*cra» 

Biquefti afetti no s6,md so mgmrie. 

Lr Non ti poflfo veder su Qiiefte furie. 

Tu non m'intendi ancor?Te fol delio. 

Tii feU* Idolo mio r 

, * Per chi more 

a Quefto core 

Dillo Sbena^^"^^"- 

l.ef. Bub9, 5ì fari . 
T>pk, Lesbia , , -, 
. Ah t'intendo amore fu, 

Chetidifle,chefei tu. 

Per chi more,&c. 

' SCENA XII. 

^oro , cheferuendo Fernando, 
tiene in mano i mmonalt 
da prefentarft al^ • 

J?p(i. Al mio dettino 
Pur e forza, ch'io ceda. 

Ffr. Alte fortune 

Tù mi comparti o Sire . 
i^d. Ai memoriali vnifco 



. ^ T E R Z O. 55 

iLiC confiife notizie • 

S i caua dal f mo \>n foglio , e lo mette 

tra i Memoriali • 
F-er. In quefti fogli 

Son de' Sudditi efpreflc 
Le deuoteefigenze . 
San. A me lì porgi, 
Be' Tuoi Vaflalli il Prence 
E* benefico Nume, 
i^f .^ I] cielo arride 
A' mici difegni, e fpero 
Dì placar |a mia llelJa. 

Cangia , deh caqgia sfera 
fortuna fèuera, 
Fri tanti miei guai. 
Se pietofa e/Ter non fai , 
*>ch, non efler'almen si fiera . 
Cangia,&c. 
Sanno y letto l'occulto foglio di ^oderìco,fi 

riuolta confufo d Fernando dicendo • 
San, E chi t' ofFerfè 
Q^efte cifre confufe ? 

Fernando prende il foglio^ 
Fer. Io ne raccoJfi 

Da man diuerfa i fogli * 
I{pd, ETatto il colpo. 

Legge ad alta \)Oce , 

fer. Chi pretende Fior inda 
^ la tua morte afpira j Fn tuo nemico 
Te ne forge Vauuifo . 
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San. Echiprefuma ^ , (cp 

Di rapirmi il mio bene ? E qua! nemi- 

Mipalefa il periglio? 
Fer. SiadipublicaGioftra Cte 

Premio FlorindaiH temerario aman- 

Verrà forfè al cimento ; Indi faprai 

Gl'occulti arcani. 
San, Il tuo configli© approuo; ^ ^ 

Tù del Tornèo prendi la cura intatq*. 
Fé"i'. D'ogni tuo ceno efecutor m* aurai.. 
^od. Numi ) che farà mai ? . 
San. Chi vuol rubarmi il mio teforo, 

Prouocheri Tira d'vnRc ; 
Il cor gclofo daraffi a l'armi, 

E il bel, che adoro. 
Difenderà tutto per me«. 
SCENA XIII. 

li del nollro Imeneo 
Arridono le fiamme , 

Ed io contento appieno 
S'aurà'lcor mio ricetto nel tuo lene . 
Se Dardo 
Dèi tuo fguardo 
Nudo amor mi faetto , 
Co *1 cinabro 
Del tuo labro ^ 
Laferitarifanò. ^_ 
SCENA XlV. 
Flerinda , ^nt^gildat e poi Zilaurò. 
Pio, n Egina, ardon le focci 
X\, De le tue nozze . 
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\Ana* Ed' Imeneo le Tede * ^ ^ 
y iru^'^T^^' ^i'ì^ intorno. 

Ecco l'emp/a FJorinda. lo^dw" Ida 
Supplicando J'afFerro, ^ 
Vo, che la gelofra ie roda il petto . 
BeJIa Anagilda tè 
2 ila uro innamorato 

Giuracofìan2a,efè. 
_., - . Bella, &c. 

i''* ^i"^^^?«q"ea' oltraggio. 
^«4. Altrofembiante 

Cangiaft, vogna,& K> muta^ penfìero. 

Phrmda , Zilauro . * 
E tenti di lardarmi 
^on teme quefto cor : 

Sepenfi tormentarmi 
^.V^ganni Traditor. 
SCENA X Vi. 

C , 2i/4«ro. 
Osi dunque mi lafci rnn 

Can^/fA^^'^^"^"'''^^^ ^ ^"v^n baie! 
r? • fi^me in feno ? Aftri crudeli 
Chi di dari conforto ? frJl 
Sé FJorinda è d'aJcrui,ZiIauroc moV- 
Nonsochepiufperar, 
iJ^I mio tradiro amor. 

Hà 
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Ho perduta ogni fperanza 
CoM miobene,e nò m'auanza', 
Che l'acerbo mio dolor . 

Non sò, &c. 
SCENA XVIL 
Reggia. 
SanCio^ V Ut y ^nagtldat Florinda > Fernan, 
do y Federico da Moro , Guardie > 

e Topolo V 
f er, OIgnor è {)ronto il campo 

v3 A l'intimato Aringo, e folta..» 
Bi bpettator lo preme ; (7 urba 
Mi nò vi giunfe ancor veruno ardito 
Pretenfor di Florinda . 
San» Ahi, che quefto cimento , 
Benché il premi© fi finga , 
Empie l'alma d'affano, e di tormenta 
Fer* Florinda è tua, ne có ragió tu credi 
Poter perder quel ben,che tù poffiedi. 
Non paueuta la tempera 
11 Nocckier , che riede in Porto ; 
Punge in van cura molelta 
L'alma giunta al fuo conforto . 
SCENA X VIU. 
Zilaure i€fudetti. 
Zìi , Tgiior, Guerrier fon'io,Miniftro 
i3 ^e Seruo (faj 
D'alma Rea), che diPlorindaé acce- 
'Per si degno amator'io la precendoj 
Se v* è competitor venga alla pugna • 
/^^f. Io per illu (ère amante (to. 
N6 men degno del tuo la pugna acec- 



TERZO. S9 
Nacqin* di rcgip Sangue,e tù non p^ioi 
Rifiutarne i' incontro . 
5<iw. Andraflì ogn'ora i la tenzó^mà pria 
Pai efate eh i^fia 

L'ignoto autor de Tvno, d'altro ar- 
ZiU^o foftengo le veci (dire. 

D' vn' aborrito oggetto , 

Mà l'alma ora pentita 

Vuole al merco di lui facrarJavita. 
J\gd, Arde il mio Ten di fdegno 

A prò di Regia Prole , 

Cui tentai d'inuoiar,e vitajC Regno • 
San» Ma dite il nome ornai 

Di chi vi rprouaalgriper/glio-il cor* 

a 2. Ssncioj Sancio Signor. 

San» Sancio ? re/lo forprefo . 
Mà tù , che porti il volto 
Tanto vario da noi, dimmi chi fei ? 

^d» Cuftoditemiò Dei. 
io fonl'autor del foglio , onde fapcfti 
IJ periglio mortai, che di Zilauro 
Minacciaua Io fdegno,e foncjuell' io , 
Che già fuperbò,or genufleflò chiedo 
Del mio longo fallir grato perdono . 

San» Più , che mai mi confondo • 

ì{od, E queir io fono , 
Che fu '1 volto mentito 
Porto l'ombre de l'alma , e fon queir 
Moltro di ferità, (empia 
Roderico for.' io, Sancio pietà . 

San» Che veggio? 



6o ATTO 

\Ana. Aftri , che miro? 

Zil.) à ^ E che fari? 

Saru Vieni fra quelle braccia (gno 
Spargo d'oblio tutte le offe (è, e £je- 
L*odio mortaljteco diuido il Regno • 
Per té Zilauro ancor'in quelli accenti 
Parla il mio labro il core. 
Zil» Bado la Regia mano • 
J{od, Ed io le piante e rrf^nn, 
VI. > Delafperanza • j ^ -.r • 

^ ^- la coltanza"^,^^ S^^'^^^^ 
VI. . locòAnagilda a^:^^^ 
San.^^' loconFlorinda 
^d, E /parità la procella , 

Venne Amore 9 
E la fugò ; 
Con la face 
Suaviuace 

Ci recò luce più bella ; 
Di più lieto , e giullo ardore 
L'alma accefe , e ferenè • • > 
E* fparita, 8cc* 

% 

Fine del Dramma . 



